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UNA LETTERA DI POMPILIO MOLINART ALUUNITAV/. » ; 

Un antifascista racconta 
come Cutrì lo ho torturato 

Un episodio di Icrrifìcanle sadismo - <' Parlerai anche In >• - Tre ore di seoizie 
Chi lui protetto l'attuale capo dell'ufficio stampa*della questura di lìomii? 

Abbiamo ricevuto e pub­
blichiamo volentieri la se ­
guente lettera del compagno 
Pompilio Molinai-i che con­
tribuisce a illuminare la f i ­
gura del funzionario di poli­
zia Rocco Cutrl, già condan­
nato per aver inflitto sevizie 
ad antifascisti arrestati: 

« Cara Unità, 
seguo da vicino l'affare 

Montesi sul nostro giornale. 
Lo seguo con interesse perchè 
da queste scandalose vicende 
sprizza con violenza la soz­
zura che invade il nostro Pae­
se. Negli anni in cui lottava­
mo contro il fascismo non 
pensavamo elio certi metodi 
e certi uomini potessero r i -
mrnarc in auge nella nostra 
Italia. Ma non è stato così. 
Queste considerazioni facevo 
(mando, dalle cronache del-, 
l'affare Montesi, ho visto e - ' 
mergere, come un funzionario 
di fiducia di Polito, il com­
missario Cutrì. oggi capo del- j 
l'ufficio stanami della que­
stura centrale, ieri capo del-1 
la squadra politica e, nel pe-! 
riodo fascista, commissario d i ' 
PS- nella città di Perugia.' 
Io ho avuto la disgrazia di' 
conoscerlo molto da vicino e! 
PCJISO che il racconto dì un' 
episodio di cui sono stato 
protagonista rivesta un certo 
iìjferesse per i nostri' lettori, 
e non soltanto per loro. Chia­
mare quest'uomo canaglia, 
sadico, degenerato non è ec­
cessivo. E voglio spiegare 
perchè. 

Si era nel settembre 1941 p 
la lotta contro la guerra e il 
fascismo che portava alla ro­
vina il nostro Paese si stava 
sviluppando sempre più in 
Italia. Io fui arrestato dalla 
solerte polizia di Roma in­
sieme con un centinaio di nn 
tifascisti fra i quali molti st i t 
denti e professionisti. Dopo 
circa un mese fui tradotto 
dai carabinieri a Perugia e 
consegnato al locale Commis­
sariato. 

Appena giunto gli agenti 
che mi presero in consegna 
mi legarono i polsi con le 
catenelle e mandarono a 
chiamare il Commissario. 
Dopo poco arrivò un tipo con 
gli occhiali, grassotto, tutto 
ilare, il quale mi abbordò co­
sì: a Ah! Sei arrivato! Tu sei 
Molinari. Guarda, qui non è 
Roma, devi parlare. Noi ab­
biamo una piccola ceca che 
riesce a far parlare sempre 
tutti. Il metodo che abbiamo 
è infallibile e riuscirà anche 
con te ». Era il dott. Cutri. 
Risposi che non avevo nulla 
da dire e che IIOJI compren-
devo perchè mi si facevano 
quei discorsi. 

Nel sentir ciò, il Cutri an­
dò su tutte le furie: saltella­
va e gesticolava tanto da 
sembrare un invasato. Fui 
portato in camera di sicurez­
za e, verso le 23, mi spostaro­
no in una stanza, forse adi­
bita a legnaia, alla line di un 
corridoio buio e in discesa. 
JVeI mezzo della stanza vi era 
un tavolinetto e su di esso 
una funicella; ai piedi del ta­
volinetto c'era un gran ba­
cino. Gli agenti, diretti sem­
pre dal Cutrì, mi tolsero di 
dosso, violentemente, gli in­
dumenti lasciandomi solo i 
pantaloni. In un primo tem­
po credetti che mi si volesse 
fustigare. Invece no: mi fe­
cero salire sul tavolinetto, mi 
legarono le gambe al tavolo 
e mi serrarono le braccia d i e ­
tro la schiena. 

Fatto questo il Cutrl mi 
disse: « Devi rispondere alle 
domande che ti farò. 1) Co­
nosci il Santucci? Egli dice di 
conoscerti: 2) A chi hai man­
dato il materiale propagandi­
stico qui a Perugia? 3) A ehi 
hai spedito i denari?: 4) In 
quali tipografie hai fatto 
stampare il materiale a Ro­
ma? ». 

Risposi subito che nulla 
sapevo e che ciò che mi s t a ­
ra chiedendo non aveva sen­
so per me. 

Allora Cutri dette gli or­
dini agii agenti. « Comincia­
mo >, disse. E i poliziotti s i 
misero all'opera. Mi tirarono 
la funicella che mi teneva 
legate le braccia in modo da 
mettermi in posizione oriz­
zontale con i l dorso che p e n -
zolava, fuori de l tavolinetto, 
nel vuoto e poi comincia­
rono a versarmi nel la bocca 
e. sul naso, con dei capaci 
boccali l'acqua che era nel 
bacino. Era un supplizio in­
credibile, non potevo respira­
re che acqua. Quel mascal­
zone rideva soddisfatto dei 
sussulti che mi scuotevano 
tutto il corpo e intanto mi 
ripeteva come un ritornello: 
parla, tu devi parlare-

Non parlavo. £ poi , se pure 
avessi voluto parlare, non 
avrei avuto da dir nulla, per­
chè in realtà nulla sapevo. 

Dopo dieci minuti di onesto 
martirio, quando U ventre mi 
si era gonfiato, mi tirarono 
su con il dorso e a forza dì 
pugni sullo stomaco e sul vi­
so mi fecero uscire l'ac­
qua ingurgitata, chiedendo­
mi sempre di parlare. Ad un 
certo punto Cutri mi disse: 
'Ora faremo venire il Santuc­
ci così vedrai se t i conosce ». 

Dopo qualche minuto entrò 
un uomo robusto che riconob­
bi per un compagno cono­
sciuto al confino di Lipari 
nel 1927. Da allora, però, non 
Io avevo più veduto. 

Santucci, interrogalo dal 
Cutri, disse di conoscermi e 
implorò me di parlare perchè 
sólo così avremmo Unito di 
tribolare. 

Io rimati male. Era mai 
possibile che l'uomo che ave­
vo conosciuto per un braco 
compagno si 

ero sfato sottoposto allo stessa 
tortura e nell'interrogatorio 
aveva fatto il primo nome 
che gli era venuto In mente, 
cioè il nome mio. 

lo ribattei che non sapevo 
niente, ma ciò non valse a 
nulla e la tortura seguitò per 
circa tre ore. Quando il cor­
po cominciava ad intirizzir­
si mi scioglievano completa­
mente, mi buttavano a terra 
e, per riscaldarmi, mi 'pesta­
vano con i piedi. Dopo di dò 
mi legavano di nuovo e la 
storia ricominciava da capo 
fino a che, oltre all'acqua, co­
minciavo ad emetterà dal na­
so e dalla bocca del sangue-
Nel frattempo Cutri e gli ol­

ii commissario di P. S. 
seviziatore Rocco Cutrì 

tri sbirri se la ridevano. Tuffo 
fu. inutile: io non parlai. Non 
avevo, d'altronde, da dir nulla 
e non potevo inventare dei 
fatti inesistenti. Quando la 
tortura finì ero agli estrenìi e 
fui riportato mezzo morto 
nella camera di sicurezza. 

Dopo poco, sentii nella ca­
mera di sicurezza adiacente 
dei colpi cupi, ritmici. Non 
riuscivo a rendermi conto di 
che cosa fosse. Sentii ancora 
dei passi frettolosi, mi tra­
scinai fino allo spioncino e 
vidi che l'agente di piantone 
aveva aperto la porta della 
camera di sicurezza accanto 
alla mia. Ne uscì il Santucci 
con la testa spaccata e tutta 

insanguinata: urtò l'agente 
che cadde, poi fuggi e si but­
to da una finestra nella stra. 
da sottostante. Fu poi portato 
all'ospedale in gravi condi­
zioni, e li raccontò a un giù* 
dice istruttore quello che gli 
era capitato. 

La cosa fece molto scalpo­
re a Perugia: venne anche un 
ispettore inviato dal Mini­
stero degli Interni che mi in­
terrogò. Quando seppe del­
l'arrivo dell'ispettore, il Cu­
trl si raccomandò a me come 
un verme. Io fui tradotto do­
po qualche giorno a Roma in 
condizioni fisiche anormali e 
ci volle del tempo perchè mi 
riprendessi. 

Dopo la fine della guerra 
un giudice inquirente mi in­
terrogò su questo fatto a Pa­
lazzo di Giustizia, ma al di­
battito processuale non ven­
ni neanche, chiamato. E nota, 
cara Unità, che il Cutrl non 
aveva riservato il trattamen­
to che ho narrato solo a me e 
al Santucci, ma anche ad al­
tri arrestati in quella occa­

sione, sia a donne con atti 
innominabili che a uomini. 

Questo è il commissario 
Cutri che oggi dirige l'uffi­
cio stampa della questura di 
Roma e che è stato utilizzato 
come - indagatore nell'affare 
Montesi. E lasciami dire che 
un governo il quale SÌ serve 
di simili carogne non può es­
sere né democratico nò cri­
stiano. 

POMPILIO MOLINAIO 

Imminente costituzione 
dei MontesMParfe Civile 

L'avvocato Troltwcllo, colle­
ga di studio flrll'avv. Aususto 
Carbone, legale dei Montesi. fin 
dichiarato ieri a Napoli al no­
stro corrispondente che l'avvo­
cato Augusto Carbone notiti-
therà la costituzione di parte 
rivile nel confronti di Piccio­
ni, di Montagna e di Pulito non 
appena sarà emessa la sentcn-
la di rinvio a giudizio degli 
imputati. 

Alle tredici vittime dei foni di MussorneHM spartizione 
mancò qualsiasi soccorso delle autorità del ,u-

Sindaco, maresciallo dei carabinieri e pretore dichiarano di « non aver visto » / 
morti — // vice pretore testimonia che gli oggetti lanciati dalla folla erano di gesso 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CALTANISSETTA, 5 — Du­
rante questo dibatti! j in tri­
bunale, una cosa certa è ve-
nuta alla luce per generale 
consenso, e cioè che durante i 
fatti di Mussomeli, quando il 
maresciallo Sturiate, d o p o 
aver avuto il via dal sindaco 
del paese, ordinò il lancio di 
sette bombe di gas lacrimoge­
no, e per (mesto lancio fu 
causata la morte di quattio 
persone, all'annuncio del tra­
gico insultato, nessuno dei 
pubblici ufficiali presenti ac ­
corse sul luogo dove giaceva­
no le vittime. 

Questa domanda è conti­
nuamente posta dall'ovv. on. 
Vervaro ad ognuno dei testi­
moni o carico. 

— Quando sapeste che a 
poca distanza da voi, a 30 
metri, vi orano 4 morti e nu­
merosi feriti, andaste sul luo­
go? Li vedeste? 

Questa domanda è stata ri­
volta ol maresciallo Stmùi!e 
ed egli ha risposto: 

— Io lo seppi subito, ma mi 
estraniai. 

E' stata rivolta al sindaco 
del paese e il sindaco ha detto 
che si trovava, si nel comune, 
ma su quel luogo non vi 
andò. 

E' stata rivolta ad ognuno 
dei carabinieri in servizio, a 
tutti, sottufficiali, giaduati e 
carabinieri semplici. Tutti 
hanno risposto di non aver 
visto i morti, ma averlo sa­
puto che erano li, all'imbocco 
della strada che dà sulla 
piazza dove essi si trovavano. 
Non li vide il pretore, questi 
morti e lui era nel palazzo 
municipale e si affacciò alla 
finestra; non li v ide il vice 
pretore e ce lo è venuto a dire 
questa mattina. Non li videro 
le guardie municipali. Nessu­
no andò a chiamare un m e ­
dico. Nessuno si mosse, nes­
suno di questi uomini incari­
cati di tutelare l'ordine e il 
paese, fece quei trenta metri 
per andare a vedere di che 
cosa si trattava, se si trattava 
di 4 morti o di quattro mori­
bondi. Ogni testimonio con­
fessa candidamente questa 
mancanza di solidarietà uma­
na. Confessa di non averi 

portato soccorso, di non aver 
compiuto accertamenti ve iso 
quelle vittime che forse» chis-
bà, potevano essere ancora 
vive. 

Dunque ci sono 4 morti in 
simili condizioni e il sostituto 
procuratore Patanè che con­
dusse le indagini e istruì il 
processo, non ha saputo nem­
meno attribuire l'omissione 
di soccorso, a quelle persone 
che avevano, per dovere di 
ufficio, l'incarico di provve­
dere e di occorrere. 

Questa mattina il P. M. Pa­
tanè non c'era in aula, perchè 
sostituito da un altro magi­
strato e questa è stata una 
cosa molto piacevole. 

Raccontano che sia partito. 
Peccato però che non sia 

stato presente quando è v e ­
nuto a deporre il vice preto­
re di Mussomeli, il quale ha 
asserito che le pietre lanciate 
dalla folla erano di gesso! 
Giù, pare che vi fossero in 
conio dei lavori e il gesso ca­
duto dovrebbe essere se iv i to 
come oggetto di lancio. 

Ora il gesso adoperato in 
muratura, cade solamente o 

IVIOfM GIULI IM 

Perchè non parla l'ex questore Polito 
fedele guardiano dello Stalo borghese 
Le smentite di Saragat sulP"operazione Giuseppe,,- Fanfani sa c o m e è 
morto veramente Giuliano, m a rifiuta di smentire la versione di Sceiba 
Per un uomo come Fran­

cesco Saverio Polito, lo 
Stato è tutto. Lo .Stato, 
s'intende, come lui l i ha 
sempre visto e concepito: 
e cioè lo Stato borghese, 
lo Stato questurino, lo Sta­
to con i signori da una 
parte e i sovversivi dall'al­
tra, lo Stato in cui « l'or­
d ine» si identifica con 
Sua Eccellenza. In questo 
senso, il poliziotto F. S. 
Polito ha davvero un saldo 
senso dello Stato. Egli s e n ­
te di dover proteggere e 
difendere questo sistema 
che gli è stato affidato; 
egli rifugge con orrore da l ­
l'idea d i poter contribuire 
proprio lui, F. S. Polito, a 
far tremare le fondamen­
ta di questo Stato e di 
questo ordine, a mettere 
nei pasticci Sua Eccellenza. 

Da 40 anni F. S. Polito 
serve fedelmente, a suo 
modo, lo Stato. Dalla soia 
bocca non uscirà mai una 
parola che possa comun­
que suonare critica nel 
confronti di Sua Eccellen­
za, o — peggio ancora — 
scuotergli la sedia di sotto. 
Sua Eccellenza questo lo 

sa perfettamente bene: sa 
che fino a che Sua Eccel­
lenza sarà lui, non ha nul ­
la da temere da quel v e c ­
chio servitore dello Stato. 
Perciò Sua Eccellenza re-

»sta tenacemente abbarbi­
cato alla sua t>edia; perciò 
influisce come può sull'o­
pera dei giudici. Solo se 
Sua Eccellenza ridiventasse 
un privato cittadino qual ­
siasi si potrebbe sperare 
che F. S. Polito aprisse 
bocca e si decidesse a dire 
quello che sa sui retro­
scena dell'affare Montesi e 
su chi ha influito dall'alto 
sul corso del le indagini. 

Altrimenti tutto lascia 
prevedere che F. S. Polito, 
da quel fedele cane da 
guardia che è, andrà in ­
contro con la bocca chiusa 
al suo destino giudiziario. 
Lui sa che, se parla, può 
provocare una crisi. Una 
crisi in quel partito dei 
padroni che ha sempre d i ­
feso e protetto. F. S. P o ­
lito tace. 

C'è molta gente che tace, 
in questi giorni, sull'affare 
Montesi, sull'affare G i ù -

A Roma e a Napoli per 48 ore 
scioperano pastai e magnai 
Compattezza nelle precedenti manifestazioni di Reggio E.> Venezia 
e Firenze — Riprese le trattative per le Aziende Municipalizzate 

E' in pieno sviluppo la 
lotta dei lavoratori pastai, 
mugnai e dell'industria risie­
ra per piegare l'intransigenza 
padronale; gli industriali in­
fatti, in sede di trattative, a-
vevano respinto le modeste 
richieste dei lavoratori ren­
dendo impossibile il prosieguo 
delle discussioni per il rin­
novo del contratto di lavoro. 

Di fronte a questo atteg­
giamento le tre organizzazioni 
risposero con un primo scio­
pero nazionale di 24 ore al 
quale prese parte circa il 90 
per cento dei lavoratori. Il 
prosieguo della lotta ha vi­
sto schierate ancora più com 
patte le maestranze dei mo-
lini o dei pastifici che. pro­
vincia per provincia, stanno 
effettuando o hanno già ef­
fettuato il successivo sciope­
ro di 48 ore. 

Dopo gli scioperi nelle pro­
vince di Forlì. Cremona e 
Catania, di cui demmo noti­
zia, oggi saranno i pastai 
e i mugnai delle province 
di Roma e di Napoli a incro­
ciare le braccia per 48 ore; 
a Roma e nella provincia lo 
sciopero avrà inizio alle 6 di 
stamane. A Venezia lo sciope­
ro è in corso da lunedì con 
pieno successo mentre a Reg­
gio Emilia e a Firenze gli 
scioperi sono stati già effet­
tuati; a Reggio Emilia i lavo­
ratori hanno incrociato le 
braccia senza defezione e a 
Firenze in 9 aziende si è scio­
perato al 100 per cento. 

Sul piano delle trattative 
e delle azioni sindacali che 
le varie organizzazioni con­
ducono. è da segnalare la ri­
presa delle trattative tra 
CISL. U I L e CGIL con i rap­
presentanti delle Aziende mu­
nicipalizzate, per raggiungere 
l'accordo in merito all'appli­
cazione del conglobamento 
nelle Aziende municipaliz­
zate. 

Da Milano si ha notìzia 
che a n c h e gli industria­
li calzaturieri, di fronte al 
preannunciato sciopero n e i 
grossi calzaturifici, in conse­
guenza all'atteggiamento ne­
gativo assunto da essi in se­
de di trattative, si sono di­
chiarati disposti a riaprire le 

fòsse ridotto a (trattative per il giorno 12 p.v. 
fare Vagente provocatore?] In seguito a ciò l'azione 
Mtppi poi che lui prima di me i sindacale preannunciata sarà 

sospesa, ma i lavoratori sta- j il 
ranno pronti a iniziare la lot­
ta qualora nel corso dello 
trattative per il nuovo con­
tratto gli industriali non di­
mostreranno di voler soddi­
sfare le richieste minime a-
vanzate fin dallo scorso feb­
braio. 

Sempre a Milano ha avuto 
luogo un convegno regionale 
delle federazioni lavoratori 
del commercio della Lombar­
dia per esaminare le varie ri­
vendicazioni della categoria; 
il convegno ha ritenuto ne­
cessario che venga affrontata 
urgentemente la risoluzione 
del problema del riordina­
mento delle retribuzioni su 
basi nazionali, da attuarsi 
congiuntamente al congloba­
mento delle varie voci della 
retribuzione ed una equa pe­
requazione delle paghe. 

Avendo la FTLCEA avan­
zato la richiesta di tali trat­
tative fin dall'aprile scorso, 

suo segretario ha prospet­
tato l'eventualità di una agi­
tazione nazionale qualora la 
Confederazione del Commer­
cio non accetti di iniziare 
trattative sulla base delle ri­
chieste avanzate. 

Unitaria rivendicazione 
alla Manifattura Tabacchi 
I sindacati della CISL e 

della CGIL della Manifattu­
ra Tabacchi di Roma hanno 
sottoposto alla approvazione 
dell'assemblea del personale 
un ordine del giorno con il 
quale invitano le rispettive 
Confederazioni ad incontrar­
si per concordare l'azione da 
svolgere per ottenere l'inte­
grazione mensile di 5.000 lire 
richiesta dai dipendenti dello 
Stato. 

LE ELEZIONI PER IL RINNOVO DELLE C. I. 

unitari 
a Modena e Crotone 

Netta affermazione a Montevarchi 

La crercente fiducia nelle 
liste unitarie della CGIL è 
continuamente conferm a t a 
nelle elezioni per il rinnovo 
delle Commissioni interne che 
si stanno effettuando in nu­
merose fabbriche. 

Da Crotone a Modena il 
successo e il progressivo mi­
glioramento delle liste unita­
rie è netto e inequivocabile. 

A Crotone, nello Fabbrica 
Afonfecaflnf-Azofo. la Lista 
unitaria ha conquistato il 2,20 
per cento dei voti , passan­
do da una percentuale del 
77,80 per cento a una per­
centuale dell'80,10 per cento. 
Ecco il dettaglio delle vota­
zioni: Lista unitaria 575 vo­
ti: CISL 88 voti; UIL 76 

Non meno importante è fl 
successo riportato nelle ele­
zioni alla Fiat Grandi Motori 

di Modena. Nonostante i so­
prusi. i ricatti e le intimid.i-
zioni messe in atto durante la 
campagna elettorale dalla di­
rezione. la Lista unitaria ha 
migliorato del 0.2 per cento 
la sua già elevata percentua­
le. Ecco il dettaglio d e l l e 
votazioni: Lista unitaria voti 
318, percentuale 86,1: CISL 
voti 51, percentuale 13,9. Tra 
gli impiegati la Lista unita­
ria ha ottenuto 25 voti e la 
CISL 37. 

Altra netta affermazione é 
stata ottenuta al Cannelli/Scio 
G. Rossi ri' Montevarc 

Ecco il risultato della vo­
tazione tra eli operai: Lista 
unitaria voti 301. percentuale 
79 ner cento: CISL voti 71. 
percentuale 21 per cento. Im­
piegati: lista unitaria voti 21 
percentuale 100 per cento. 

liano e su altri scandali 
annessi e collateiali. 

Tace, ad esempio, il v i ­
cepresidente del consiglio 
Giuseppe Saragat. Saragat 
ha smentito il Paese Sera 
e l'Avantl che gli hanno 
attribuito la paternità del­
l'oc operazione Giuseppe ». 
Paese Sera e Aranti han­
no sfidato Saragat a citarli 
in giudizio: in tribunale 
egli si sarebbe trovato di 
fronte a quei deputati i 
quali sono dn grado di t e ­
stimoniare sulla parte avu­
ta da Saragat nell'* opera­
zione Giuseppe •>. Ed ecco 
che Saragat batte in riti­
rata. Non s'azzarda ad af­
frontare il magistrato. D i ­
ce che tocca al Paese Sera 
e all'Aranti fare i nomi 
delle « spie *>, di coloro i 
quali hanno rivelato ai 
giornali quanto lo stesso 
Saragat andava raccontan­
do in giro sullo zio Giu­
seppe. Ala allora? Se sono 
« spie », vuol dire che c'era 
qualcosa da spiare, no? 
L'on. Saragat smentisce, 
ma poi non ha il coraggio 

Tace anche Sua Eccel­
lenza il presidente del 
Consiglio. Abbiamo chiesto 
apertamente all'on. Sceiba: 
perchè l'ex-capo della po­
lizia D'Antoni, attuale d i ­
lettole generale dei servizi 
antincendi, gode d'una s i n ­
golare impunità? Perchè 
gli s i permette di non a n ­
dare in ufficio fin dal f eb­
braio scorso? Perchè non 
gli si toglie il posto? For­
se perchè l 'ex-capo della 
polizia D'Antoni sa qual­
cosa di « scomodo J> sulla 
morte di Giuliano? Lo a b ­
biamo chiesto, ma Sua Ec­
cellenza tace. 

E tace, infine, colui che 
più dovrebbe parlare: il 
segretario della Democra­
zia cristiana, on. Fanfani. 
Il moralizzatore Fanfani, 
colui che tira il sasso e 
nasconde la mano, è da 
qualche giorno in fase di 
appassionato amore nei 
confronti del governo. Che 
è che non è, Fanfani ade­
risce. vota a favore, a p ­
poggia, plaude. Eppure 
anche Fanfani sa c h e cosa 
significa Sceiba al Vimi­
nale, come ostacolo obiet ­
tivo alla ricerca e alla s c o ­
perta della verità. Ma non 
basta: attraverso un corsi­
v o dell'organo del suo par­
tito, Fanfani vuol farci 
credere, ora, di n o n saper 
niente neppure sull'affare 
Giuliano. 

Qui occorrono due pa­
role chiare. 

Abbiamo s c r i t t o che 
Fanfani, quando d ivenne 
ministro degli Interni, fu 
messo al corrente di due 
affari di Stato: il luogo 
della sepoltura di Mussol i -
Ii e il modo come fu s o p ­
presso il bandito Giuliano. 
E abbiamo chiesto: = Può 
dare l'on. Fanfani la sua 
parola d'onore e confer­
mare che la versione resa 
da Sceiba in Parlamento 
corrisponde alla realtà? >. 
Attraverso il Popolo, F a n ­
fani ci racconta adesso che, 
quando è diventato mini ­
stro degli Interni, gli h a n ­
no detto, si. dove si trova 
il « salmone > ma non gli 
hanno detto come è morto 
Giuliano. Questo non solo 
è strano, ma sappiamo che 
non è vero. E Fanfani sa 
che lo sappiamo, e t>a a n ­
che come lo sappiamo. I n ­
sistiamo: l'attuale segreta­
rio del la D.C. conosce il 
modo come fu soppresso il 
re di Montelepre. 

Comunque, l'on. Fanfani 
ha certo una sua opinione. 
Per cui ripetiamo la d o ­
manda: secondo lui. la ver ­
sione esatta sulla morte di 
Giuliano è quella che dette 
Sceiba in Parlamento, o è 
quella emersa dalla recen­
te istruttoria di Palermo, 
nel corso della quale Ve-

renze ha ritrattato il suo 
precedente racconto ed è 
stato assolto — proprio 
perchè ha ritrattato — dal­
l'accusa di - falso ideolo­
gico »? 

Una risposta dell'onore­
vole Fanfani è vivamente 
attesa. 

Una smentita 
inaccettabile 

Il dottor Franco Biagettl, pro­
prietario della tipografia Caccia­
ni. ci ha inviato questa lettera: 
* Al sensi dell'art. 8 della legge 
8 febbraio 1948, n. 47 la Invito 
a pubblicare nel suo giornale 
l.a pagina la seguente dichiara­
zione: il dottor Franco Biagettl 
dichiara che quanto è stato da 
noi pubblicato 11 4 ottobre 1054 
sotto il titolo « Chi ha suggerito 
ul padrone della ditta Cascieni 
di denunciare lo zio della Mon­
tesi dopo 17 mesi? » è destitui­
to di ogni fondamento di \erita 
e che egli non ha mai presen­
tato ad alcuno nò sottoscritto 
denunce o memoriali riguardan­
ti il «caso Montesi» e il signor 
Giuseppe Montesi in particolare». 

Comprendiamo il disappunto 
del dottor Biagettl II quale si è 

reso conto di quale risonanza 
abbia avuto il suo passo nel 
confronti dei Montesi e delle 
conseguenze giornalistiche e po­
litiche che ne sono derivate. Non 
possiamo tuttavia sottoscrivere 
la sua dichiarazione certi come 
siamo della bontà delia nostra 
informazione. 

Uno studente uccide 
una professoressa 

VERONA, 5 — U n o s tuden­
te ha sparato contro una pro­
fessoressa uccidendola e si è 
poi consegnato al commissa­
riato di P.S . in preda a choc 
psichico. La vitt ima è l' inse­
gnante di francese Rosa V e n ­
ni, abitante in v ia Ponte 
Pietra, nei pressi del l iceo 
classico. 

Un operaio folgorato 
BOLOGNA, 5 — Tre operai 

edil i sono rimasti folgorati 
dal la corrente ad alta t e n ­
sione, mentre lavoravano in 
un cantiere della ditta Mario 
Mattioli , e uno di essi è 
deceduto. 

dalla cucchiara, ed è in for­
ma di schizzi, o dalle sagome 
per le cornici e In questo caso 
sotto forma di sbavature. 

Il gesso è notoriamente 
friabile. I bambini se ne ser­
vono per fare le figurine sul 
marciapiedi. Il vicepretore di 
Mussomeli dice che i dimo-
stianti lo tiiarono. Dunque, 
se era gesso, è come se aves ­
sero tirato delle pallottole di 
caita. 

A questi pezzetti di gesso il 
maresciallo Sfuriale rispose 
con delle armi da gueria, e 
morirono 4 persone. 

Si, siamo d'accordo, ci può 
essere della stanchezza e del 
nervosismo. Ma fra le testi­
monianze su un marciapiedi 
alto 20 centimetri, su una 
stecca di legno dello spessore 
di 2 centimetri e su dei pez­
zetti di gesso, questo proces­
so minaccia di divenire il più 
strano di questi tempi. Io non 
voglio qui stare ad enumera­
re le contraddizioni, le bugie 
che sono una più meravigl io­
sa dell'altra, ma sarà raccon­
tato certamente che un gior­
no nella nostra terra ventotto 
persone, accusate di aver ti­
rato dei pezzetti di gesso, 
vennero tenute in prigione, 
mentre quelle oltre che a v e ­
vano causato la morte di tre 
donne e un ragazzo venivano 
in veste accusatrice. senza 
che nessuno muovesse loro il 
minimo rimprovero. 

EZIO TADDEI 

Il dibattito 
sui bilanci al Senato 

Neiiu seduta mattutina di ieri. 
apertasi alle ore 10. il Senato. 
dopo io svolgimento di alcune 
interrogazioni, ha proseguito lo 
esame dei bilancio preventivo 
1954-1955 del ministero dell'A­
gricoltura. 

Tra le interrogazioni, alcuno 
di particolare Interesse sono sta­
te svolte dai senatori di sini­
stra. La prlmu. dell'Indipenden­
te di sinistra sen. BUSSO Sal­
vatore. riguardala le tragiche 
condizioni del paese Villadoro. 
in Sicilia. ine manca la luce. 
la farmacia, il cimitero; la se­
conda. del &en. PICCHIOTTI, 
chiede* a spiegazioni, peraltro 
non fornite dal sottosegretario 
Blsori. sull'arresto di undici as­
segnatari di Volterra i quali. 
giustamente, si erano rifiutati di 
subire arbitrario imposizioni del 
dirigenti dell'Ente Maremma; la 
terza, del comuniste sen. ROF-
FI, concerneva l'occupazJone di 
nlcune scuole, in provincia di 
Ferrara, da parte di reparti di 
carabinieri e di forze di P.S. 

Nei dibattito sul bilancio so­
no intervenuti senatori democri­
stiani BRAITENBERG e SALARI. 
Oggi 11 Senato tornerà a riunir­
si alle ore 18. per iniziare la 
discussione sulle comunicazioni 
dei governo relative alla sparti­
zione dei Territorio libero 

FRUTTI DELL'ACQUIESCENZA GOVERNATIVA VERSO 1 MONOPOLI 

Manovre e ricatti della Snia 
dietro i licenziamenti di Pordenone 

Offici proseguono le trattative al ministero del Lavoro 

PORDENONE, 5. — Va de­
lineandosi con più chiarezza 
la grossa manovra speculati­
va che la Snia Viscosa aia 
tentando con il licenziamento 
dei 1500 lavoratori degli sta­
bilimenti di Pordenone e di 
Torre del Cotonifìcio Vene­
ziano. Essa punta questi li­
cenziamenti. come un'arma di 
ricatto, verso il governo allo 
scopo di ottenere da esso par­
ticolari privilegi di natura fi­
nanziaria ed economica. 

A questa conclusione si è 
giunti dopo avere accertato 
che non esistono oggi ragioni 
valide di carattere produtti­
vo, né gravi situazioni finan­
ziarie della Società Cotonifi­
cio Veneziano che giustifichi­
no un provvedimento il qua­
le porterebbe, a breve scaden­
za, alla smobilitazione totale 
degli stabilimenti 

L'Unico motivo sostenuto 
dai dirigenti del * Veneziano». 
dopo che gli stabilimenti era­
no stati chiusi e il personale 

« sospeso ». è stato quello del­
l'esistenza di una « grave si­
tuazione finanziaria ». 

A prescindere dal fatto che 
i bilanci di tutte le grandi 
società non presentano mai la 
reale situazione per evitare, 
se non altro, un forte grava­
me fiscale, in quello del Co­
tonificio Veneziano, approva­
to dall'Assemblea dei soci il 
16 novembre 1953, per l'eser­
cizio 1952-53, non si trovano 
certamente le condizioni di 
una produzione con forti per­
dite, come è stato preso a 
pretesto dalla società. Questo 
bilancio chiude con un defi­
cit di soli 21,6 milioni. Occor*-
re tenere presente però, che 
nello stesso periodo di tempo 
il capitale immobilizzato è 
passato da 3.247 milioni a 
3.702 milioni, con un aumen­
to di 455 milioni: che la quo­
ta di ammortamento ha regi­
strato un aumento di 46 mi­
lioni 

Di qui risulta falso che la 

APPELLO AI COMPAGNI E AGLI « AMICI » 

Diffondete domenica 10 
1.500.000 copie dell'Onilàl 

L'Unità che si è sempre battala perchè il problema di Trieste 
si risolvesse, tenendo presenti eli interessi del nostro Paese 
e delle popolaiioni del Territorio libero, pubblicherà domenica 
un ampio notiziario 5ugli ultimi avvenimenti, che hanno visto 
la peggiore- conclusione possitele delle trattative condotte dal 
governo di Sceiba. 

Si invitano i compagni e le compagne, gli amici e le amiche 
ad assicurare il successo della giornata di grande diffusione del­
l'Unità. che verri organizzata domenica prossima con l'obiet­
tivo di 1.5*0.000 copie. 

La campagna per il trionfo della verità, intrapresa dal­
l'Unità, dovrà ottenere il IO ottobre una nuova smagliante af­
fermazione, per fare conoscere all'opinione pubblica 1 travi 
itsultati della politica antinazionale del governo d. e. Fertare 
l'Unità a nnove centinaia di migliaia di cittadini italiani signi­
fica controbattere efficacemente II n o v o tentativo di ingan­
nare l'opinione pubblica, significa fare sentire alle popolazioni 
triestine sacrificate a Tito, la solidarietà delle marno popolari 
italiane, la voce di giustizia del grande giornale del popolo 
italiano. 

Avanti perchè domenica prossima sia raggiunto l'obiettivo 
di 150O.OwO copie! 

Avanti per dimostrare che la grande maggioranza degli Ita­
liani ci « M e r i dalla parte dell* verità e della pace, degli 
Interessi delle popolazioni triestine e istriane! 

LA SEOEETERIA 
DELL'ASSOCIAZIONE AMICI DELL'UNITA 

società Cotonifìcio Veneziano 
(una società collegata diret­
tamente con la Snia Viscosa) 
sia in gravi condizioni 

Anzitutto — e la cosa non 
è stata smentita negli ambien­
ti interessati — sembra che i 
dirigenti del Cotonificio Ve­
neziano abbiano chiesto ai 
rappresentanti del governo la 
concessione per lo stabilimen­
to di S. Marta, a Venezia, di 
un •« punto franco » allo sco­
po di ottenere una riduzione 
degli aggravi doganali nella 
misura del dieci per cento 
circa. 

All'assicurazione per la con­
cessione del « punto franco * 
avrebbe fatto seguito la pro­
messa che detta concessione 
verrebbe mantenuta anche 
nel caso che lo stabilimento 
di S . Marta venga trasferito 
— com'è stato previsto dalla 
società — in altra area. 

Un altro obiettivo cho si 
prefigge di raggiungere la 
a Snia Viscosa » attraverso la 
società « Cotonificio Venezia­
no* sarebbe quello di strappa• 
re ai governo la concessione 
di un prestito intorno ai due 
miliardi, ad un tasso che non 
superi il 3*V! Ancora: voci 
raccolte negh stessi ambienti 
ministeriali, addossano alla 
« S n i a Viscosa» la responsa­
bilità di pressioni rivolte al 
governo per ottenere che, nel 
caso che la stessa decidesse 
di avere un prestito da un 
istituto dì credito degli Stati 
Uniti il nostro governo si ren-
desse garante e d assicurasse 
il « rimborso delle differen­
ze risultanti nel cambio fra 
il dollaro e la lira, ove si ve­
rificassero svalutazioni di 
quest'ultima ». 

Con questa sbalorditiva pre­
tesa, il contribuente italiano 
verrebbe costretto a pagare 
ad uno dei più potenti gruppi 
finanziari italiani una parte 
del le attrezzature acquistate 
con detto prestito. 

LINO ZECCHTERO 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

piazza Unità per ascoltare lo 
annuncio ufficiale dell'accor­
do di Londra. Ma a quell'ora 
la radio trasmetteva solo un 
messaggio del generale W i n -
terton che lasciava assai de­
lusi gli ascoltatori. Con que­
sto messaggio, il comandante 
della zona A ricordava: 1) 
che il trapasso dei poteri tra 
le autorità italiane e quelle 
alleate sarebbe avvenuto gra­
dualmente entro un mese da 
oggi; 2) che le popolazioni 
decise a trasferirsi da una zo­
na all'altra potranno farlo 
nello stesso tempo senza che 
qualcuno possa coartare la 
loro volontà; 3) che il gover­
no italiano si impegna a man­
tenere in efficienza la polizia 
civile della Venezia Giulia 
attualmente in servizio nella 
zona A; 4) che fino al gior­
no del decisivo passaggio del­
la zona A all'amministrazione 
italiana il rispetto delle leggi 
sarebbe stato assicurato dalle 
autorità alleate. Frattanto, 
però, il generale Winterton 
faceva sapere di avere dato 
disposizione perchè il trico­
lore possa essere esposto ugli 
edifici pubblici e privati. 

Anche questo, dunque, è 
avvenuto per una « benevola 
concessione »? 

Finalmente, alle ore 14. la 
radio comunicava che il ^Me­
morandum» era stato firmato 
dai rappresentanti delle po­
tenze interessate e da quelli 
delle potenze mediatrici e i 
triestini potevano conoscere 
il testo dell'accordo anche se 
non ancora corredato degli 
allegati. Nello stesso istante 
in piazza dell'Unità un vini­
le del fuoco lanciava verso 
il mare tre squilli di tromba 
e altri due vigili fissavano 
rapidamente sugli altissimi 
pennoni di ferro che svetta­
no all'estremità della piazza 
due enormi vessilli, quello 
tricolore e quello rosso ala­
bardato di San Giusto 

Appena conclusasi la bre­
ve cerimonia a cui hanno as­
sistito, schierati di fronte ad 
uno dei pennoni, i funzionari 
della G.M.A. e della prefet­
tura, Fracassi, Vitelli, Memo, 
Santori} Caff ardii, Con salvo. 
Miceli, Mislei, Tanasco, il co­
mandante Olivieri, dalla fol­
la è partito un fragoroso ap­
plauso accompagnato dalle 
note dell'inno nazionale can­
tato a gran voce dai presenti. 

Della partenza dei reparti 
americani non si parla nep­
pure. Pare, anzi, stando ad 
alcune voci non controllate 
ma per qualche verso abba­
stanza attendibili, che Trie­
ste verrà trasformata in una 
base della NATO sì che un 
forte contingente di truppe 
statunitensi continuerà a re­
starsene aqquartierafo nella 
città. 

Col giornale radio delle 
ore 18 si poteva alfine cono­
scere l'allegato numero uno 
del « Memorandum » il qua­
le precìsa che la linea di 
confine tra Punta Grossa e 
Punta Sottile subirà effetti-
vamentb una rettifica a fa­
vore della Jugoslavia. 

Il testo dell'allegato non 
solo sancisce questo peggio­
ramento del trattato confina­
rio a nostro danno, ma di­
storce palesamente la realtà 
dei fatti tentando di min i ­
mizzare con argomenti ab­
bastanza puerili la portata 
delle rinunce italiane. 

E chi conosce la geografia 
del Carso non tarderà ad ac­
corgersi che con la nuova 
rettifica — nonostante le 
affermazioni contrarie con­
tenute nell'allegato — verrà 
assicurato a Tito un facile 
controllo della Baia di 
Muggia. 

Inutilmente la stampa go­
vernativa, che ha fretta di 
far digerire alla nostra opi­
nione pubblica l'amaro boc­
cone, si sbraccia a presen­
tare come un successo della 
nostra diplomazia l'accordo 
londinese asserendo che que­
sto assicura a noi la defini­
tiva sovranità su Trieste s e n ­
za porre ipoteche irredimibi­
li sulla zona B. Sia ben 
chiaro per tutti, però, che ciò 
che è fatto è fatto. In questi 
ventun giorni in cui le com­
missioni saranno impegnate 
nel decidere la nuova linea 
di demarcazione, si potrà di­
scutere di un metro in più 
o di un metro in meno, ma 
né Tito ne gli alleati saran­
no più disposti a riaprire la 
discussione sul capitolo di 
fondo. 

Ora non si parli ipocrita­
mente di e prima tappa » ; 
questa non è la prima, ma 
l'ultima tappa di una corsa 
in citi i l governo italiano e 
arrivato buon ultimo. 

E' facile fare della retorica 
sui tricolori e sulle campane 
di San Giusto, è facile infio­
rare il discorso di gratuite 
diffamazioni all'indirizzo dei 
comunisti per stornare l'at­
tenzione dei lettori dai pro­
blemi di fondo. Ma un fatto 
è certo: che i comunisti sono 
i sol i che abbiano sempre 
presentato la realtà triestina 
per quella che era, che ab­
biano denunciato la doppiez­
za della politica estera cle­
ricale. che abbiano indicato 
e spiegato e sostenuto l'unica 
posizione valida per rispar­
miare alle popolazioni ita­
liane la infelice soluzione 
odierna. 

l e frattathrcjl Ministero 
Sono riprese ieri, presso il 

Ministero del Lavoro le tratta­
tive originate dalla richiesta 
di IMO licenziamenti avanzata 
dall» direzione del Cotoninolo 
Veneziano. Le trattative prose» 
gu(ranno nella giornata di oggi 

Proposta delta F.6.C.I. 
ai mon'meiiti gHwanili 

La Federazione giovanile co­
munista, in considerazione cella 
complessa situazione che si vie­
ne a creare nel Territorio libero 
di Trieste, ha deciso m propor­
re ai vari movimenti giovanili 
— che già si pronunciarono con­
tro la spartizione dei TLT — 
l'invio di una delegazione nel 
territorio di Trieste, perchè po>-
sa rendersi conto del gravi pro­
blemi che stanno ora di fron­
te alte popolazioni della zona 
c B * ed a quelli del territori 
deità zona e A » ceduti m Tito. 
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